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Scontro di linee politiche, ma anche diffidenze personali e reciproche sfiducie

Prc alla resa dei conti
via alle accuse incrociate

Dalla Prima

Quando la sinistra...
Si è aperto il conto con il dramma

dell’immigrazione, ma anche con
un antirazzismo professionale e de-
clamatorio. E quello con l’angoscia
dellavitadifficiledichinonhalavo-
ro, ma anche con la furbizia dema-
gogicadeilavorisocialmenteutili-e
sulla cui utilità, a parte la elargizio-
ne di ottocentomila lire mensile,
pochi sono pronti a spendere due
parole. C’è lo scontro con la margi-
nalità urbana, tra un disagio vero e
atti di teppismo altrettanto concre-
ti. Insomma, di colpo, alla sinistra il
mondo è apparso meno facile e la
realtà meno semplice di come se la
raccontava.

La sinistra sceglie, dicono alcuni,
ciòche ieri rappresentava il suoatto
di accusa alle classi dirigenti. In par-
te è proprio così. Tra sognare un
mondo e governarne uno vero, c’è
una bella differenza: c’è ciò che ti
chiede la gente, ci sono paure e an-
sie, c’è la misura del vero, un paese
con molti più chiaroscuri di quelli
chesi intravedevanomentresimar-
ciava in corteo. In fondo, per dirla
brutalmente, c’è anche la perdita di
una bella dose di ipocrisia, di un fa-
cile moralismo,diunavisioneideo-
logica dei bisogni e degli interessi
dellepersone.

Prendiamo questa faccenda delle
prostituzione. Molti sindaci che
stanno emettendo le ordinanze per
lemaxi-multe sonodisinistra.Vuol
dire che sono diventati di colporaz-
zisti, bigotti, intolleranti? O non si
sono trovati, più semplicemente,di
fronteunproblemaalqualedevono
- devono: attenzione - dare una ri-
sposta? Non declamarlo, non de-
nunciarlo, non analizzarlo, come
piacerebbe a una certa sinistra bra-
vissima negli alti principi e in fuga
di fronteaognisoluzione.Sonoam-
ministratori, mica sociologi. Sinda-
ci, mica preti. Se hanno un proble-
ma che fanno, convocano un semi-
nario? La trovata delle maxi-multe
non va? Può darsi. Ma allora se ne
proponga un’altra. Che sia, però,
una soluzione, non un’ipocrisia.
Più o meno simile a quella del buon
padre di famiglia che fa la fiaccolata
contro le prostitute del suo quartie-
re, per marciare, poi, un paio di vol-
te al mese verso quelle della circo-
scrizionevicina.

Non è un problema di libertà.
Neanche un problema estetico. Ca-

somai di buon senso, anche se sgra-
devole. È la stessa dolorosa strada
percorsa in queste settimane sul te-
ma dell’immigrazione. Tra una de-
stra ululante, che promette i gay
fuori dalle scuole e dai campi di cal-
cio e che contemporaneamente
chiede la blindatura verso ogni di-
sperazione, e una sinistra da anti-
razzismo declamatorio, la prova
che ha dovuto passare la sinistra di
governo non è stata facile. Eppure
necessaria. E ha certo ragione il sin-
daco di Riccione, il diessino Massi-
mo Masini, quando ricorda che per
aver sostenuto le stesse cose che
adesso dice il ministro Napolitano,
duranteuna«caldaestate»nellasua
città, pochi anni fa, subì una specie
discomunicapolitica.«Nonsipote-
va dire una cosa simile senza susci-
tare scandalo», rammenta. Masini
aveva ragione, la «sinistra predica-
toria», come la chiama lui, torto
marcio, per quanto di sentimenti
elevati.

Sono temi amari e difficili. Come
quello della mancanza di lavoro.
Ma proprio per questo, oltre a rap-
presentare una sfida per chi gover-
na,sonoanchelacartinaditornaso-
ledellacadutadiconsolidateipocri-
sie. Si deve lottare per il lavoro, ma
non si può lottare in ogni modo,
mettendo in scacco una città per
pretendere comunque uno stipen-
dio. Una battaglia teoricamente
giusta può finire facilmente, nella
pratica,dalla parte del torto.Si èmi-
surata, in questo tempo del gover-
no, la sinistra italiana, con molte
inadeguatezze delle sue illusioni e
con la durezza della realtà. Difficile
salvare tutto ilmondo.Difficile, an-
cora di più, se si vuole governare la
realtà, salvare l’immaginaria anima
dellapropriaimmacolatapurezza.

Si può declamare ciò che non esi-
ste, ed illudersi che non esista per-
chéglialtrisonocattivi.Pensareche
tutti accolgano come missionari la
prostituta sotto casa, il clandestino,
la truce fantasia dello squatter, la
rabbia deldisoccupatoorganizzato,
può far bene al cuore, malissimo a
tutto il resto.Cosìnon è. E non lo è-
vale dirlo, perché spesso si dimenti-
ca - tra gli stessi elettori di sinistra.
Forse l’anima si è persa. Ma almeno
si conosce il mondocomeprobabil-
mentemaisieraconosciutoprima.

[Stefano Di Michele]

Vendola: «Clima inquinato, Cossutta si faccia indietro»
ROMA. Era il 3 febbraio ‘91: molti
piangevanonellastanzettadellafiera
di Rimini. Lì accanto si stava frantu-
mandounpezzettodistoriacosìCos-
sutta, Salvato, Serri, Garavini, Ven-
dola e Libertini preferirono consu-
mare la scissione piuttosto che resta-
re nel Pci diventato Pds. Sette anni e
mezzo dopo - imbarcato nel frattem-
po Bertinotti sulla navicella diRifon-
dazione-allavigiliadiun’altraipotiz-
zata scissione, di lacrime non se ne
vedono in giro, ma si
odono parole distrutti-
ve, di chi ormai è già se-
parato e non ha più in
comune uno straccio di
tensione ideale. Di chi
nonsiparlapiù,senonvi
è costretto, di chi, come
dice Oliviero Diliberto,
solo raramente si fre-
quenta fuoridalle sedi di
partito.

A Nichi Vendola, che
accusaMarcoRizzo«eal-
tri cossuttiani di aver in-
trodotto inquinamenti
gravi nel partito con la
calunnia e ladiffamazio-
ne, la diffusione di notizie false e ten-
denziose», rispondono alcuni cos-
suttiani per denunciare Bertinotti e i
suoi fedeli di procedere nelle scelte
importanti senza informare Cossut-
ta, anzi di stringere accordi con que-
sto o con quello - che sia Scalfaro o
D’Alema o Prodi - facendo al presi-
dente del partito resoconti voluta-
mente sbagliati. Se una parte del par-
tito pensa che ormai Bertinotti è
ostaggio dei solitinoti, cioèquellidel
Manifesto e di Dp, gli altri replicano
accusando Cossutta-Nesi di «minare
alle fondamenta Rifondazione, con
l’idea della nota aggiuntiva, asse-
gnandoalpartitoilruolodigrillopar-
lante». Sono due frazioni che si stan-
no combattendo: «È una guerra spie-
tata - conferma Marco Ferrando, che

guidalapattugliadeitrotzkisti-enon
sirisparmianocolpi.ManéBertinotti
né Cossutta hanno chiaro quale
sbocco dare a questa guerra. Ciò no-
nostante l’idea della separazione è
semprepiùforte».

Inquestocasochivincerebbe?Ber-
tinotti, che può contare su 12 parla-
mentari, 5 membri di segreteria, 27
membrididirezionee100/120mem-
bridelcomitatopolitico?OCossutta,
fortedi29parlamentari, 2membridi

segreteria, 16 membri
di direzione e 150/170
membri del comitato
politico? «Il vero con-
fronto - insiste Ferran-
do-nondeveavvenire
nel comitato politico,
ma in un congresso.
Solocosì sipuòostaco-
lare un possibile pro-
cesso di scissione. In
ogni caso - aggiunge -
se Bertinotti ritira la fi-
ducia a Prodi e si apre
una crisi di governo
noipossiamoschierar-
ci con luiecontroCos-
sutta». Quel «noi» si-

gnifica 40 persone del comitato poli-
tico che potrebbero diventare deter-
minanti in caso diconta.Ma,ciòdet-
to, mentre si affilano le armi per la
battaglia d’autunno, contempora-
neamente il fantasma sempre più
corposodellascissionespaventadav-
vero. Per esempio Vendola dice: «La
scissione è una sciagura e sarebbe il
fruttodiunatteggiamentoproprieta-
rio del partito, di chi non accetta di
essere in minoranza». Parole dedica-
te ad Armando Cossutta, evidente-
mente,maciònonostante, ilvicepre-
sidentedellacommissioneantimafia
nonsiesimedal lanciareunappelloa
coluiconcuifondòilpartito:«Mistu-
pirebbecheundirigentedallagrande
storiacedessealleviscereenonall’in-
telligenza.Avolte toccafareunpasso

indietro. In questo caso tocca a Cos-
sutta. Voglio così vedere se la grande
avventuradiRifondazionerestasem-
pre lacosapiù importanterispettoad
altro». E il governo? «Questo gover-
no, che ha dimostrato di essere disa-
strosamentealdi sottodellesperanze
iniziali, non è più il mio governo. Se
lofosse, soloper lapauradiunavitto-
ria della destra, farei un regalo pro-
prio al Polo». E allora, di che meravi-
gliarsidellaconfessionediBertinotti:
«Abbandonare Prodi al suo destino
sarebbeunaliberazione»?

Eppure,eppure...L’ipotesidiunac-
cordo Bertinotti-D’Alema di rinviare
la crisi di governo, con l’uscita di Ri-
fondazione dalla maggioranza, a do-
po il semestre bianco è una di quelle
informazioni che sono arrivate di-

storte all’orecchio del vecchio Cos-
sutta. Il quale ha pensato bene di
stoppare l’operazione, per lui affatto
convincente, spiazzando i due. Ecco
dadovenasce lanotaaggiuntivapro-
posta da Nesi. Un allegato a quella fi-
nanziaria che anche se in continuità
con il Dpef i bertinottiani danno per
scontato che sarà da loro giudicata
insufficienteasancirelasvoltanell’a-
zione del governo. Cossutta, invece,
è deciso a impegnarsi per «strappare
tutto quel che si può per impedire il
trionfo della destra». Cioè che il go-
verno si impegni ad abolire l’Ici sulla
prima casa e ad alleggerire i ticket sa-
nitari; prosegua nella politica di so-
stegno per il Sud e applichi le 35 ore.
Insomma:vuolrestareinmaggioran-
za per condizionarla. Cossutta, che

elettoaNapoli,hadimestichezzacon
le realtà assai disagiate del Sud (coa-
diuvato da Ersilia Salvato che le an-
tenne suqueste realtà lehabenritte),
ha chiaro in testa che i disoccupati
della capitale meridionale per quan-
to siano una vera emergenza non
possono diventare lo spartiacquepo-
litico per le sceltedelgoverno.Edun-
quecheguerrasia.

Quando dovrebbe avvenire lo
scontro? A ridosso della presentazio-
nedellafinanziaria.Dueleipotesiper
la data del comitato politico chiarifi-
catore: ametà settembre.Oppuredo-
po il 30 quando, presentata la legge,
sidovràdecidereachiaffidareilman-
datopertrattareconilgoverno.

Rosanna Lampugnani
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Ilpresidentedi
Rifondazione
temepattialle
suespalle.E il
segretariovive la
separazioneda
Prodicomeuna
«liberazione»

Il segretario di Rifondazione comunista Fausto Bertinotti e il presidente Armando Cossutta Lepri/Ap


